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Borsa 
-0,10% 
Mib 1047 
(+4,7% dal 
2-1-92) 

Lira 
Si rafforza 
tra le 
monete 
dello Sme 

Dollaro 
Ancora 
in crescita 
(in Italia 
1.188,40 lire) 

ECONOMIA&LAVORO 

Ieri assemblee e scioperi in tutte le fabbriche 
del gruppo. Contestato il piano di rilancio 
presentato dall'azienda. Vigevani: vuoto 
politico sulle strategie per l'industria 

Le segreterie sindacali rilanciano r«allarme 
occupazione» e chiedono un summit urgente 
per affrontare la crisi. Ma finora Andreotti 
non ha neppure risposto su Ivrea... 

Olivetti: il governo non capisce e tace 
Cgil, Osi e Uil: neFindustria lOOmila posti a rischio 
Sono ormai 100.000 i posti di lavoro a rischio nell'in
dustria italiana. L'allarme viene dalle segreterie Cgil, 
Cisl e Uil che chiedono al governo un «summit» ur
gente sull'occupazione. Ma finora Andreotti non ha 
neppure risposto alla richiesta di incontro sull'Oli-
vetti e sull'avvio di una politica industriale per l'in
formatica. Contro il. piano aziendale per 2.500 
espulsioni sono partite le lotte nelle fabbriche. 

' • • DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE COSTA , 

• 1 TORINO. Il governo tace. 
Fino a ieri sera non aveva an
cora risposto alla richiesta 
avanzata dai segretari della •' 
Fiom, Firn e Uilm, fatta propria 
la scorsa settimana anche dal
l'azienda, di convocare un in
contro urgente per l'Olivetti. 
Evidentemente i nostri govcr- : 

nanti non hanno ancora capi
to che questa non 6 la solita • 
crisi aziendale, che non si trat
ta di aspettare una rottura tra 
le parti sociali per fare la solita ' 
«mediazione» e trovare qual
che ammortizzatore sociale ' 
per 2.500 lavoratori in ecce
denza. Soprattutto non si vuol i 
capire che il governo è parte in 
causa, perchè deve rispondere 

di non aver fatto politica indu-
stnale per un settore strategico 
come l'informatica, a differen
za degli altn paesi sviluppati. 
. Lo ha nbadito ieri Fausto Vi

gevani, che ha chiamato in 
causa «il governo nella sua col
legialità, con in testa la Presi
denza del Consiglio e il Mini
stero dell'industria». La crisi 
dell'Olivetti, ha insistito il se-
gretano generale della Fiom. 
•e una questione e un fatto di 
governo, che fa emergere la 
necessita di dotarsi di un forte 
polo dell'informatica e dell'e
lettronica, a prescindere dagli 
stessi assetti proprietari. Non 
mi interessa la disputa sul pa
drone, nel senso che l'Olivetti 

potrebbe anche non esserci. 
Ma non 6 possibile per un pae
se industriale non essere pre
sente in un settore oggi più im
portante della stessa elettrifica
zione». 

Non a caso in Francia uno 
dei primi atti di governo del 
primo ministro Cresson e stato 
un piano per creare un polo 
nazionale eletlronico-informa-
tico. Da noi invece si assiste ad 
un indecoroso balletto di ac
cuse tra Andreotti e gli impren
ditori su chi avrebbe commes
so più malefatte. «Non ha sen
so discutere sulle responsabili
tà pregresse, anziché sul che 
fare per uscire da una crisi gra
vissima. Non sono accettabili i 
termini delle proposte Olivetti, 
né si esce dalla crisi con l'im
piego degli ammortizzatori so
ciali. Purtroppo - aggiunge Vi
gevani - l'Italia ha un deficit di 
cultura industriale che riguar
da il sistema politico, l'articola
zione dei poteri istituzionali e ' 
la stessa organizzazione del si
stema finanziario: basta guar
dare alla Borsa per capire che 
siamo un paesucoto». 

E purtroppo quella dell'Oli
velli è una crisi emblematica, 

nel senso che potrebbe dare il 
segnale di un attacco senza 
precedenti • all'occupazione, 
perchè sono ormai circa 100 
mila i posti di lavoro a rischio, 
in particolare nel Piemonte ed 
in Lombardia. L'allarme è sta
to lanciato ieri sera dalle segre
terie della Cgil, della Cisl e del
la Uil. che hanno deciso unita
riamente di inviare oggi al go
verno una lettera, con la richie
sta di convocare prima dello 
scioglimento delle Camere un 
summit tra ministri, imprendi
tori e sindacati. Sull'emergen
za occupazione si nuniranno 
lunedi prossimo unitariamente 
le federazioni di categoria ed il 
27 gennaio i direttivi di Cgil, 
Cisl e Uil. 

«Vogliamo affrontare - ha 
spiegato il segretario della Uil 
Benvenuto - non solo il prò- • 
blema degli ammortizzatori 
sociali, ma di una strategia di 
politica industriale per evitare 
che la situazione precipiti con • 
effetto valanga. Non vogliamo 
restare nell'angolo a discutere 
solo di prepensionamenti. Vo
gliamo evitare che la situazio
ne diventi ancor più drammati
ca con una fila davanti al mini
stero del lavoro per problemi 

Tra gli operai dell'impianto di Crema 
,1 ^ ~~i;+,-~, ̂ ej fagji è suicida» 

che, pur nell'emergenza, fini
scono per risolversi nei grandi 
gruppi, mentre non ci si rende 
conto che ormai il rischio ri
guarda tante piccole e scono
sciute situazioni aziendali». ., 

Oltre ad avere pari respon
sabilità per il passato, governo 
ed Imprenditon si ritrovano ap
paiati nell'incapacità di pro
porre soluzioni accettabili. Co
si l'Olivetti ha certamente ra
gione quando accusa il gover
no di non utilizzare la leva del
le commesse pubbliche per 
sostenere l'industria informati
ca nazionale, come si fa In altn 
paesi, ma tace sul fatto di aver 
lesinato sugli investimenti, so
prattutto su quelli in ricerca, 
per non intaccare i profitti a 
breve. E nel «piano aziendale» 
presentato ai sindacati fa sfog
gio di bravura e lungimiranza 
annunciando, per esempio, il 
lancio di una nuova serie di 
computer portatili, dai «laptop» 
ai «notebook» (grandi come 
un foglio di carta da lettere), ai 
«companion» (grandi come 
mezzo foglio), al «palmtop» 
(da usare in palmo di mano) 
fino agli avveniristici «pen-ba-
sed» in grado di riconoscere la 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIOVANNI LACCABÒ 

• • CREMA (Cr). Le facce tira- , 
te. la tensione evidente negli 
sguardi preoccupati riempie la 
sala mensa per oltre due ore, 
quanto dura l'assemblea alla : 

Olivetti. Al microfono sembra 
una rincorsa di dubbi amletici 
e certezze conacce, segno che 
il dibattito e in una fase di ri
cerca. L'impegno e molto mar
cato, c'è lo sforzo di chiarire le 
ragioni di una lotta che tutti, la
voratori e sindacalisti, prean- • 
nunciano lunga e molto dura. 
Ma al contrario delle aspettati
ve di un momento cosi grave, i ' 
toni sono pacati. Le beghe del 
passato sembrano accantona
te, di fronte all'incubo che ha 
fatto irruzione dai cancelli ria
perti dopo la prolungata pausa 
natalizia, i . \ • 

Dal microfono è corale il ri

fiuto del conto alla rovescia 
che De Benedetti vuole impor
re. Una decina gli interventi di 
delegati e sindacalisti ma parla 
soprattutto il più assoluto si
lenzio della sala, la presenza 
cosi massiccia di tutti i 700 la
voratori all'assemblea durante 
lo sciopero. Non manca pro
prio nessuno, operai e impie
gati ed anche i capi, una ritro
vata unità mossa dal bisogno 
che il segretario della Cgil Feli
ce Lopopolo traduce in termini 
politici: «Uniti non solo perchè 
siamo nella stessa barca, ma 
perchè De Benedetti sbaglia a 
chiudere questa fabbrica La 
sua scelta di politica industria
le è sbagliata. Quindi noi unia
mo energie e capacità profes
sionali per tenere alto il signifi
cato della nostra proposta sul 

futuro di un'azienda che non 
deve morire». , 

È «il collante» che ora ani
merà Il pacchetto di iniziative 
decise ieri, il calendario dei 
prossimi giorni, delle prossime 
settimane. Contatti con tutte le . 
fabbriche del cremasco per 
costruire un movimento contro •-
il rischio sempre più grande di 
deindustrializzazione del terri
torio. Per gli stessi motivi (visti -
anche in una prospettiva futu
ra), costruire l'unità con gli 
studenti delle scuole superiori 
e rapporti più produttivi con le 
forze politiche e con le istitu
zioni. Con i due sindaci di 
Ivrea e Crema per iniziative in 
sintonia. Con la Regione Lom
bardia («che su Crema deve -
esprimersi con chiarezza», di
ce Renato Losio della Fiom 
lombarda) nell'incontro di lu

nedi prossimo. Con lo stesso 
governo (e non tanto con Ma
rini e Bodrato, insiste il leader 
Uilm Marco Andreini, perchè -
si tratta di attuare «il polo na- ' 
zlonale dell'informatica») al 
quale i sindacati di categoria 
dei metalmeccanici Fim-Fiom-
Uilm hanno chiesto un incon
tro urgente «sulla possibile at
tuazione di una politica di so
stegno per il settore». 

Dal trauma sociale provoca
to dalla mazzata di De Bene
detti prendono spunto i forti 
accenti critici del vescovo di 
Crema Libero Tresoldi, il suo 
•fermo richiamo a tutte le parti 
sociali per cercare valide alter
native alla crisi che non sia la 
chiusura». Mentre per il leader 
della Cgil lombarda Mario 
Agostinelli il livello del con
fronto è «la missione strategica 
Olivetti: il plano industriale, 

oggi carente, passa da Crema 
che ha una missione strategica 
dalla quale dipende la salva
guardia della qualità dello svi
luppo del territorio: abbraccia 
l'indotto, l'utilizzo dell'area, il 
ruolo degli ltis (gli istituti tecni- . 
ci statali, ndr)e della formazio- , 
ne, il rapporto stesso dell'infor
matica rispetto al mercato».v • 

- Il primo traguardo è «snidare 
l'Olivetti», dice Agostinelli. Il 
principale errore da evitare è 
«rincorrere De Benedetti a val
le, riduccndo il dibattito agli 
ammortizzatori o all'uso diver
so degli orari». Che sia urgente , 
«approfondire gli elementi del 
piano industriale» lo ha rìpetu- • 
to ieri anche II segretario na
zionale Firn Cisl Marco Bautier < 
riferendosi ai prossimi incontri 
di Ivrea (giovedì e venerdì): 
«Olivelli esprime a parole la vo-

Il 20 saranno annunciate drastiche ristrutturazioni e l'aumento di capitale 

Pirelli, inizia la «cura da cavallo» 
Due stabilimenti chiuderanno in Inghilterra, uno in 
Grecia. 30 piccole aziende saranno vendute. Nel 
settore pneumatici verranno espulsi 3.270 lavorato
ri. Con questi drastici tagli e un aumento di capitale 
di oltre 500 miliardi Pirelli conta di tornare in pareg
gio entro un anno e di ridurre i debiti. E spera nella 
rivalutazione delle azioni Continental, dopo il dram
matico fallimento dell'accordo. 

• • MILANO. La parola d'or
dine, in casa Pirelli, è di ri
montare ad ogni costo. Per 
cancellare le drammatiche 
conseguenze del fallito ac
cordo con Continental, che si 
sono negativamente moltipli
cate con le difficoltà già in 
essere nel settore pneumati
ci, la multinazionale di piaz
zale Cadorna metterà ora in 
pratica, a partire dall'assem
blea degli azionisti del 20 
prossimo, quel programma 
di «lacrime e sangue» che 
aveva già preannunciato. Ec

colo. Nel settore cavi, che pu
re è attivo, la razionalizzazio
ne riguarderà sostanzialmen
te gli stabilimenti inglesi (̂ ab
bandono di Leeds e di Sou
thampton, eccetto che per i 
cavi sottomarini), e quelli 
francesi, con la fusione di 
Treficable e Filergie. Al ter
mine l'Europa sarà gestita 
come un'unica area di mer
cato servita da stabilimenti in 
Italia. Germania, Turchia, 
Spagna e Regno Unito coor
dinati tra loro. 

Nei pneumatici sarà chiu

so lo stabilimento greco di 
Patrasso, la produzione in 
Italia sarà redistribuita, negli 
Usa si punterà sui pneumati
ci vettura, con l'abbandono 
dei pneumatici «giganti». 
Complessivamente i dipen
denti del settore pneumatico, 
oggi 31.270, saranno ridotti 
di 3.270 unità. .. 

Sarà confermata la dismis
sione delle trenta aziende di 
prodotti diversificati • (1.700 
miliardi di fatturato), attuata 
settore per settore. Infine si 
cercheranno investitori ester
ni disposti ad assumersi una 
parte degli oneri della costru
zione di Tecnocity, il grande 
progetto urbanistico di riqua
lificazione dell'area della Bi
cocca a Milano. 

Anche dal punto di vista fi
nanziario si seguiranno le li
nee di risanamento prean
nunciate: l'aumento di capi
tale sarà realizzato con l'e
missione di azioni per 518 
miliardi. Nel frattempo verrà 
attivato il prestito di 1.500 mi

liardi, garantito da un con
sorzio guidato da Medioban
ca. L'operazione sarà esegui
ta nel mese borsistico di mar
zo. Alla fine dell'operazione 
di risanamento si prevede . 
che l'equilibrio attuale • tra 
mezzi propri e indebitamen- • 
to, fortemente • • negativo 
(3.500 miliardi " contro 
3.600), si stabilizzi su un . 
nuovo rapporto più accetta
bile (4.000 miliardi contro 
2.000). 

Sul fronte del rapporto con 
Continental viene conferma
ta la scelta di rinunciare defi
nitivamente al tentativo di 
stabilire sinergie sul fronte in
dustriale, eccetto piccole 
operazioni nel settore ricerca 
e sviluppo, mentre si punterà ' 
a gestire dal punto di vista fi
nanziario l'ingente patrimo
nio azionario rimasto in cari
co alla Pirelli. •• • 

Pirelli conferma di avere 
complessivamente il control
lo di quasi il 40% del gruppo 

Continental: un 5% lo possie
de direttamente, mentre ha 
opzioni d'acquisto a 60 mar
chi per azione sul 2% detenu
to dalla Fiat e sul 32% di op
zioni acquistate a propria 
volta da Mediobanca da altri 
investitori. L'esercizio delle 
opzioni, si specifica nella re
lazione all'assemblea del 20 
che è stata anticipata ieri, po
trà avvenire anche in modo 
frazionato entro due anni di
lazionabili a cinque. 

Nella sostanza Pirelli si ri
serva di intervenire sull'anda
mento azionario dei titoli 
Continental per cercare di 
determinarne un andamento 

Più favorevole. Nel frattempo 
irelli annuncia di aver dato 

corso agli indennizzi pro
messi agli amici che l'aveva
no fiancheggiata nella scala
ta fallita: 8,4 miliardi al grup
po Falck, 13 a ltalmobiliare, 
47,6 al gruppo Rocca, 12,8 al 
gruppo tedesco Sai Oppe
nheim Jr, e infine 55,7 alla 
stessa Mediobanca. OS.R.R. 

scrittura manuale, ma non di
ce che non li costruirà in Italia 
e nemmeno in Germania (do
ve la consociata Triumph-Ad-
ler sembra destinata a chiude
re), ma andrà a farseli fare a 
Singapore. • , . . •- - • • 

Contro queste scelte azien
dali è partita la lotta. Oltre a 
quelli di Crema, su cui riferia
mo a parte, scioperi con as
semblee affollatissime ci sono 

stati icn a Pozzuoli dove i lavo
ratori hanno ribadito il rifiuto " 
di trasferirsi a Marcianisc e do- •' 
mani ospiteranno in fabbnea "" 
una seduta straordinaria del •• 
consiglio comunale. Ad Ivrea .? 
si sono fermati ieri due ore con i. 
assemblee gli impiegati del Pa- '• 
lazzo uffici mentre oggi sarà la ' 
volta dei tecnici della Ico e de- ; 
gli impiegati ed operai di Scar-
magno ed altre fabbriche. „-•" . 

Ionia di trattare, ma non ri
sponde chiaramente sulla pos
sibilità di rivedere le proprie li
nce. Dobbiamo costruire le 
condizioni per una vera tratta
tiva». A tal fine le clausole po
ste dal sindacato, come ribadi
sce all'assemblea il segretario 
Firn di Crema Mario Daina, è 
duplice: niente utilizzo della 
legge 223 (messa in mobilità) 
e disponibilità ad una «trattati- • 
va vera su tutti i punti del piano 
industriale evitando in primo 
luogo la chiusura di stabili
menti». . . . - - --••»" 

Per il segretario Fiom Gian-
mano Confortini «De Benedetti 
usa la 223 proprio perchè non 
ha un piano industriale vero. 
Ribadiamo che la Olivetti di 
Crema sarà la bandiera della 
stagione sindacale a tutti i livel
li». Non per motivi di campani
le, chiarisce Confortini, ma per 

verificare il senso di una nspo-
sta «diversa» di De Benedetti al
la crisi: ha ragione quando 

7 chiede un «sistema Paese» effi
ciente, ma il nostro sostegno 

. esige che il suo piano non sia " 
un «prendere o lasciare». - • 

Sullo stesso terreno incalza 
1 il leader Cgil Felice Lopopolo: 
, «De Benedetti dimostri di esse- • 

re diverso da Agnelli: non * 
- adotti la politica suicida dei ta- " 
'., gli». Aleggiano anche i rischi di 

divisioni inteme. Quelle tra i la
voratori di arce terrilonali di- * 
verse - poste in drammatica -
competizione per la soprawi-

, venza. Il documento dell'as-
• semblea tiene conto anche di -
* questo rischio, che è fondato, 
.' e tenta di superarlo vincolan- • 

do «le proprie iniziative e deci- • 
, sioni» alla sintesi che di volta in 

volta verrà fatta dal coordina-
" mento. » • >» • . " , ' • •r't. 

Marini: 
«Il rapporto 
Dc-industriali 
non si è rotto» 

«11 rapporto tra la De e gli industriali privati non si è rollo, le 
parole di Andreotti hanno richiamato tutti al senso di re
sponsabilità». Cosi, conversando con i giornalisti a margine 
di un convegno della Cisl, si è espresso il ministro del Lavoro 
Franco Marini (nella foto), a proposito della polemica che : 
nei giorni scorsi ha opposto il presidente del consiglio agli ; 
imprenditori. Le difficoltà, secondo Marini, sono presenti al 
governo. E esse devono essere affrontale insieme, da gover
no, imprese e sindacati. • - . ' ' • . ." 

' ' ' ' >•• ^ 

I sindacati confederali dei 
trasporti si dichiarano «di
sponibili ad adottare solu
zioni che portino ordine ed , 
efficienza nei porti, salva
guardando le problematiche 

' di carattere sociale oggi pre-
^^•^"••^^•"•"•"""•^•••^ senti» attraverso «l'adozione 
di ammortizzatori sociali». È quanto si legge in una nota, nel
la quale si esprime anche una valutazione «positiva» sull'av- ; 
vio del confronto tra le parti sociali ed il ministero della Mari- ! 
na mercantile dovrà «porre le basi della riforma dell'ordina
mento portuale». ••_••. - -, ' , ;. ,v.- , . . 1 ^ ' ? ' ' • 

«Ammortizzatori 
sodali 
contro la crisi 
dei porti» 

Perla: . 
Confesercenti 
nel 1992 
inflazione al 6% 

Anche nel '92 il governo non 
riuscirà a far scendere il tas
so tendenziale d'inflazione 
al 4.5% e a fatica riuscirà a 
stare sotto il 6%. A corregge
re in negativo le previsioni. 

^^__ del governo è la Confeser-
^ ™ ^ ^ ^ ~ " " ^ centi che sottolinea che il 
settore terziario contribuirà in misura significativa alla dina- : 
mica dei prezzi anche per il 1992. La Confesercenti rileva," 
Inoltre, che il settore commercio e turismo con un + 6,2% ( 
non contribuisce all'inflazione oltre la media nazionale. Al 
contrario, sono i settori credito e assicurazioni ( + 15,8%) e • 
servizi vari ( + 9,2%) a dare un pesante contributo alla dina- " 
mica inflattiva nazionale. • •- , , . - . . * . . ; . • • ' -

Nomine 
Si stringono 
i tempi per banche 
eConsob 

Il governo intende procede
re con rapidità nella defini
zione di una sene di nomine 
di sua competenza, ma al ' 
momento i giochi sono an-, 
Cora aperti. Il sottosegretario > 

- alla presidenza del consi- > 
™~"™—^«——»"»^"— g||0 Adolfo Cristofori, lo ha ', 
confermato indirettamente smentendo che sia stato già defi
nito l'ordine del giorno della seduta del consiglio dei ministri 
convocato per le 9 di mattina di giovedì 16 gennaio, in cui 
invece secondo voci ricorrenti si dovrebbe procedere al rin
novo dei vertici di Consob, sollecitato ancora ieri dal Pds. Lo 
stesso vale per l'ipotizzata riunione del Cicr necessaria per 
superare la lunga lista di banche pubbliche in regime di pro-
rogatio, che ormai sono una cinquantina di cui discuterà 
quest'oggi il vertice. A tale proposito Cnstofori ha detto che 
«il Cicr non è stato ancora convocato, ma la volontà del go
verno è quella di procedere rapidamente». •-.- - ,-

George Bush: 
«NelGatt 
difenderò 
gli agricoltori Usa» 

George Bush non firmerà 
nessun • accordo sul com
mercio a livello mondiale se 
prima non avrà ottenuto da
gli europei un taglio nei sus
sidi , versati •» all'agricoltura. » 

•_ «Non presenterò al congrcs-
— ™ « — « « « ^ — • » M alcun accordo che non '. 
mezioni l'agricoltura e che non sia favorevole ai coltivatori ] 
americani», ha detto Bush ai dirigenti dell'Amcrican Farm • 
Bureau Federation. Questa afférmazione avviene nel mo
mento in cui l'«Uraguay round», il negoziato del Gatt per la li
beralizzazione del commercio mondiale, è entrata nella fa
se conclusiva, i' . , •:'" J ":/,'. • •• *J. ," , V .°- '<-

Per Peugeot 
e Volkswagen 
un 1991 
positivo 

Nel 1991 il fatturato della ca
sa automobilistica francese 
Peugeot ha raggiunto i 99 
miliardi di [ranchi francesi 
(22.000 miliardi di lire cir
ca) , cioè sostanzialmente lo 

• stesso livello dell'anno pre-
^ ™ ^ — » » » » » » » « — • cedente. Lo hanno annun
ciato oggi a Parigi I dirigenti della Peugeot, il maggiore pro
duttore privalo francese di auto. La produzione è diminuita, 
passando da l,4a 1,2 milioni di auto. Secondoquanto ha af
fermato Daniel Goeudevert, membro del consiglio di ammi
nistrazione della Volkswagen, anche gli utili della casa tede
sca del 1991 dovrebbero essere simili a quelli registrati nel 
1990.11 fatturato è invece cresciuto del 6-7%. •• . : • .%:? . 

FRANCO BRIZZO 

Diventa italiana la società francese di spezie e aromi 

Ehicros «profuma» Ferruzzi 
Gardini ha comprato il più grande importatore di 
cacao di Francia? I Ferruzzi si sono comprati, sem
pre in Francia, il maggiore importatore europeo di ; 

spezie. Il confronto tra la famiglia ravennate e l'ex > 
Grande Leader continua a suon di acquisizioni. Ulti
mo acquisto Ferruzzi è la Ducros, azienda da 350 
miliardi di fatturato. Obiettivo: fondare un gruppo ' 
specializzato nella vendita al grande pubblico. . • ' 

DARIO VENEQONI 

m MILANO. I Ferruzzi conti
nuano la campagna acquisti in ' 
Francia. L'ultimo colpo messo , 
a segno riguarda la Ducros, ce- > 
duta dall'omonima famiglia , 
francese con un atto siglato sa
bato scorso. La Ducros, azien
da leader in Francia, Spagna, ' 
Italia e Portogallo nella vendita 
di spezie, infusi, condimenti e 
ingredienti per la pasticceria, 
andrà ad ingrossare il gruppo 
delle società Ferruzzi specia
lizzate nella vendita al grande 
pubblico. -

L'acquisto - per un somma 

che non è stata rivelata - è sta- , 
to perfezionato dalla Bèghin-
Say, la società francese che 
guida il polo saccarifero del 
gruppo. Dalla Béghin-Say di
pende la holding Medeol, nel
la quale si vanno concentran- • 
do le aziende che vendono al • 

' grande pubblico: ai marchi Le- ' 
sieur, Koipe e Carapelll ora va 
ad aggiungersi la Ducros, per 
un fatturato globale annuo di 
circa 1.800 miliardi. •-. * 

I contatti tra i Ferruzzi e I Du
cros erano stati avviati diverso 
tempo fa. Non pare del tutto 

casuale la coincidenza di que
sto accordo con i segnali del 
rinnovato attivismo di Raul 
Cardini nel settore agroali
mentare proprio in Francia. Ai 
Ferruzzi non è piaciuto per ; 
niente che il cognato - liccn- ' 
ziato l'estate scorsa dalla presi
denza del gruppo - stia dando- ' 
si da fare per costruire un suo '• 
polo agroalimentare, in diretta ' 
concorrenza con le attività del
la famiglia di Ravenna. 

Solo poche settimane fa in
fatti Gardini ha acquistato la 
Sucden, uno dei maggiori im- ' 
portatori mondiali di cacao, al- ' 
leandosi per giunta con i primi 
zuccherieri inglesi, diretti con
correnti dell'Eridania. Due 
passi che hanno innervosito 
non poco il vertice Ferruzzi, . 
contribuendo probabilmente . 
In misura decisiva a una acce
lerazione delle trattative con i 
Ducros. - - . - : 

Acquisendo la società fran
cese i Ferruzzi non solo rileva
no il secondo gruppo mondla- • 

le nel mercato delle spezie 
(un mercato in continua, forte 
espansione), ma entrano in • 
un gruppo che possiede una *" 
capillare rete di vendita al det
taglio in mezza Europa, cosa ' 
che non potrà che agevolare ' 
gli altri prodotti del gruppo de- i 

silnati al grande pubblico. -
Inoltre, si fa notare alla Ferruz- -
zi, con la Ducros il gruppo nle- ; 
va anche i consolidati rapporti ì 
d'affari della Drjcros con diver-, 
si paesi in via di sviluppo prò- • 
duttori delle materie pnme co- > 
me il Madagascar, Malaysia, ' 
Singapore, Brasile, Indonesia. . 
che potrebbero in breve diven-1 
tare promettenti partner» per 
divers e attività del gruppo. •--

E soprattutto - ma questo i ' 
Ferruzzi non lo confesseranno ; 
mai - firmato questo accordo '. 
hanno scongiurato il rischio di h 

vedersi tagliare la strada un'al- " 
tra volta dal cognato II quale , 
gioca con un insopportabile -' 
vantaggio: quello di sapere tut
to delle strategie del gruppo 
che l'ha licenziato. . .v , , •,, ,, 

i , 


